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E’ assolutamente vietata la riproduzione
totale o parziale a fini di lucro!!!

BUONA LETTURA

L'Europa centrale vista dalla moto !
Il Perchio e la Cozza
Vacanze 2003
Ci risiamo! Quei due squilibrati di Perchio e Cozza, dopo un faticoso anno di lavoro, sono partiti di nuovo. Quest'anno la scelta del tour motociclistico è caduta sull'Europa centrale, ovvero un giro di 3000 km attraverso Liechtenstein, Austria, Germania e Repubblica Ceca. Non potevano mancare delle visite più approfondite alle città di Vienna e Praga e un salto all'Oktoberfest!

Mercoledì 17/9/2003

Varese (I) - Vaduz (FL)

Sono le 10.52 di Mercoledì 17 settembre 2003.
Il contachilometri segna 67067, abbiamo il pieno di benzina e siamo convinti di non aver dimenticato nulla... non ci sembra vero. Finalmente si parte! Con calma, mi raccomando. Belli caricati dalla voglia di vacanza arriviamo in prossimità della dogana del Gaggiolo.
AHI! Ci sembra di vedere una paletta rossa che si agita in lontananza...
Non è che "ci sembra", "è" una paletta rossa, e non è più tanto in lontananza...

Il Perchio tira le redini del suo cavallo d'acciaio e dopo nemmeno 10 km dalla partenza siamo già fermi. Tutta colpa dei Vigili Urbani, anche se ora che siamo passati dall'Urbe al Municipio si fanno chiamare Polizia Municipale.
Il Perchio: "Cos'ho fatto?"
Il poliziotto municipale: "Mah, veda lei... sorpasso di un tir in doppia striscia continua sulla curva di un dosso e in prossimità di un incrocio... documenti, prego."
La Cozza è ormai in preda ad un attacco di tachicardia e si vede già alla stazione ferroviaria di Varese a caricare tutti i bagagli sul primo treno verso il Nord. 

Il Perchio intanto cerca di distrarre l'avversario: "Però ero dentro la striscia! Anzi, mi spieghi un po'. Se c'è la doppia continua non posso sorpassare neanche se sto nella mia corsia, mentre con la semplice striscia continua invece posso... vero?". Non si sa come il poliziotto municipale non gli ha risposto di tornare a farsi un po' di lezioni di teoria! Comunque tutto è bene ciò che finisce bene e, riconsegnando i documenti si limita a dirgli: "Si è giocato parecchi punti, vada!"

Passato ormai da un pezzo il confine, la Cozza sta ancora rimuginando su cosa significhi quel tempo passato del verbo "si è giocato": glieli ha tolti o no i punti? Ma come fa ad averli tolti se non ha fatto neanche un verbale???

Il viaggio prosegue tranquillamente e senza ulteriori intoppi tranne che, nel percorrere una galleria, notiamo la forte inclinazione delle porte di sicurezza rispetto al piano stradale... nulla di grave, la logica ci dice che non capiamo di essere in salita e quindi le porte ci sembrano storte. Poco dopo, però, all'aperto, vediamo una casa con le finestre che hanno la stessa inclinazione delle porte precedenti... ci sorgono dei dubbi sulle nostre capacità sensoriali, ma proseguiamo senza approfondire.
Più s'infittisce la boscaglia e più numerose sono le installazioni militari e le caserme dell'esercito svizzero. Improvvisamente ci troviamo di fronte ad una porta ricavata nelle mura medievali del confine col Liechtenstein e, senza dover mostrare i documenti a nessuno, superiamo la frontiera e ci avviamo alla ricerca di Vaduz.
Dopo oltre 200 km ci fermiamo per la prima sosta benza davanti ad un supermercato ed iniziano i dubbi... che valuta usano qui? La benza è self-service oppure uscirà un qualche omino dal negozio?
Dopo qualche attimo di perplessa attesa il Perchio decide di entrare a chiedere e torna con la soluzione: bisogna autofarsi il pieno e pagare automaticamente con carta di credito!

Arriviamo finalmente al luogo prescelto per la nanna, la pensione di Heidi. E' un tripudio di fiori, palle decorative (vanno molto da queste parti...) e uccellini di legno che sbucano dagli arbusti.  Depositiamo come al solito tutto il superfluo e partiamo alla visita della ridente cittadina di Vaduz.
Bhè, tanto ridente non è. Ma un particolare ci stupisce: la gran quantità di statue. Sono ovunque, persino sedute ai tavolini dei bar o volanti in mezzo alla piazza. 

Siamo nel paradiso fiscale nel cuore dell'Europa. Tante banche, locali da buisnessmen, tutto molto minimalist. 

I ganascini della Cozza cominciano a scatenarsi. Qui la pappa promette male! Di quei locali trendy a noi  non ce ne frega proprio niente! Oltretutto sono talmente affollati che sembrano chiusi! Un motivo ci sarà.
Vogliamo una pappa molto specifica! Decidiamo quindi di allontanarci dal minimalismo per vedere se nei dintorni c'è di meglio.

Ci imbattiamo, dopo 40 km di affannosa ricerca , nel Landgasthof Landsirch. Ovviamente caschiamo bene, la Cozza si ingurgita un intero porcello e il Perchio s'accontenta di un filetto coi fiocchi.

Tutto molto buono per 70chf cioè i canonici 46 euro . 

Per concludere ci facciamo una birretta nel Cafè Matt vicino alla pensione di Heidi, davanti a una scultura di fiori a forma di pomodoro gigante, e alle 22.30 siamo già a nanna.

Giovedì 18/9/2003

Vaduz (FL) - Schwangau (D)

La colazione non ci delude. Heidi la "dentona" ci offre pane di dodici tipi diversi, marmellate e salumi vari, caffè ecc. tentando di instaurare un qualsiasi tipo di conversazione con un ripetitivo "zsooo, zsooo...". Noi non ci preoccupiamo, basta sorridere sempre e mangiare alla grande!
Espletati i nostri doveri mattutini ci allestiamo per la partenza. Pronti...Via!

Ma dove vai se le chiavi della moto non ce le hai?
PANICO! Tra le bestemmie, le imprecazioni e tutti i santi del paradiso chiamati all'appello dal Perchio, la Cozza riesce a mantenere la lucidità mentale e la freddezza necessaria a non aggravare la situazione. Il Perchio ha già perso anche la chiave di scorta ed è meglio non ricordarglielo in questo momento. Scattano i percorsi mentali di un probabile tragitto immaginario che la chiave, come dotata di una volontà propria, possa aver deciso di percorrere dalla sera prima quando, senza ombra di dubbio, era tra le nostre gelose mani. "Allora, siamo andati qui, siamo tornati di là, abbiamo fatto questo, abbiamo disfatto quello..." Il percorso mentale, o meglio, una strana connessione magicamente attivatasi nel cervello della Cozza, la porta direttamente ad alzare il...
materasso! La chiave era lì, probabilmente stanotte aveva sonno, freddo, stava comoda lì sotto...CHE CASPITA CI FACEVA SOTTO IL MATERASSO?
Di nuovo, tutto è bene ciò che finisce bene. O.k., ma se andiamo avanti così tra poco ci ricoverano in un qualche ospedale in cardiologia!!!
Finalmente partiamo. Quando il contachilometri segna 67477 lo stomaco della bambina comincia a brontolare, quindi ci fermiamo a Holzgan (Tirolo) e le diamo un po' di pappa.
Decidiamo di evitare il più possibile l'autostrada, quindi optiamo per la cosiddetta strada "gialla" (dal colore che ha sulla cartina) che ci consente di gustarci un po' le montagne.
Lungo la via veniamo bloccati da un omino che fa gesti inconsulti in mezzo alla strada. L'unica cosa che capiamo è che per il momento non possiamo proseguire, dobbiamo aspettare circa dieci minuti.
Parte la congettura: "secondo me devono trasportare dei tronchi con qualche mezzo eccezionale e dobbiamo aspettare che sia passato." Ma perché proprio dei tronchi? Booo! In realtà è la transumanza guidata da allegri pastorelli, stile Heidi e Peter, di un sacco di mucche curioscimmie che passando annusano e leccano la bambina.
Passiamo da Lanterns, Forkpass e altri paeselli; il paesaggio quasi autunnale è sempre stupendo.
Siamo in periodo di elezioni e ad ogni palo, albero e cartello che vediamo è appeso un cartellone elettorale con la faccia di questo o quel candidato. Il nostro mito diventa Willi Tilg. Non sappiamo né chi sia, né di che partito faccia parte, ma la sua faccia è la copia esatta di Giacomo (del trio Aldo, Giovanni e Giacomo) quando assume l'espressione da ebete sorridente.
Percorriamo la Alpenstrasse. La strada è comoda, larga e poco impegnativa. Si incontrano migliaia di piccole pensioni, ristoranti e caffè, si capisce che è un tratto di strada molto battuto dai turisti.
Ci fermiamo per uno spuntino alle 12.12. Apfelstrudel + caffè a 11.40 euro. Iniziamo a pensare che come l'anno scorso in Irlanda spenderemo le cifre fisse di circa 11 euro per gli spuntini e 46 euro per le pappe serali.
Verso le 15.00 arriviamo a Fussen. Trovato il cartello indicante Koenigschlossen andiamo dall'altra parte pensando si tratti della direzione sbagliata per la nostra meta e facciamo 40km circa intorno ad un lago arrivando a Schwangau da Nord anziché da sud come previsto.
Entrati in paese ci si presenta subito l'insegna da megalomani di Haus Wiedemann, pensione che avevamo prenotato via e-mail. Volevamo proprio andare lì. Come si fa a  non scegliere una pensione i cui gestori, in fase di prenotazione, ti chiedono infastiditi: "Ma perché volete venire proprio quei giorni lì che ho altra gente? Sono forse vostri parenti gli australiani che occupano le altre stanze negli stessi giorni?" Ma chi glielo ha detto? Perché mai dovrebbero essere nostri parenti? E perché dovremmo cambiare il nostro programma e non piuttosto cambiare pensione? Mah!
Comunque ciò che troviamo supera ogni aspettativa. La pensione è gestita da due anziani bonzi, nani e claudicanti (d'ora in poi li chiameremo "gnomi") che non fanno altro che ripetere "Nicht rauchen!!!"
Continuano a ridere e a tentare di comunicare mescolando cinque o sei lingue diverse, in ogni caso ci installiamo. Nel frattempo il categorico divieto di fumare, tradotto in italiano dai due gnomi, diventa un "No formaggio!" 
Andiamo al Tourist Info Center prima che chiuda e lì ci forniscono tutte le indicazioni necessarie per la visita al castello in programma per domani.

A questo punto non ci resta altro da fare che cercare una pappa per la sera, quindi, come nostro solito, passiamo in rassegna i menu esposti di tutti i ristoranti della zona, cercando di entrare nello spirito linguistico tedesco per capire che cosa si mangia e che cosa vogliano dire quelle interminabili parole sui menu.
Grazie al nostro micro-vocabolario riusciamo per lo meno a tradurre parole come "Zwiebelroastbraten" in "qualcosa di arrostito con le cipolle".
Durante il girovagare incontriamo un'altra transumanza, questa volta nelle vie del paese e per evitarne le kakke ci infiliamo in un negozio di anticume pieno zeppo di cianfrusaglie di ogni tipo. Il vecchiume esposto va dalle riviste di moto anni '60 alle slitte, dai cimeli di guerra ai secolari campanacci  per le mucche, per finire ai presepi e agli scooter d'annata. C'è veramente di tutto!
Dopo la visita a questo che a noi è sembrato più un museo che un negozio, decidiamo di prenderci una pausa di riflessione, in attesa della pappa, con un aperitivo ovviamente a base di birra. Scegliamo un biergarten colorato con rombi bianco-azzurri, simbolo della Baviera. La pausa di riflessione prosegue con una pennica, poi partiamo all'attacco della pappa all'Hotel zur Post.
Nel ristorante c'è una simpatica donnona che ci porta zuppe al gulasch e al fegato in brodo. Proseguiamo con manzo cipolloso e shinkel (maiale) affogato nel ketchup. Terminiamo con Obstwasser (snaps, cioè grappa). Satolli e soddisfatti decidiamo di fare una passeggiata digestiva prima di andare a dormire.
Nella strada completamente buia che porta al castello rimaniamo rapiti dalla devastante quantità di stelle che si riescono a vedere. E' un momento magico... noi due, il buio completo, le stelle, il castello delle fiabe illuminato sullo sfondo e... il muggito delle vacche che sostano ai bordi della strada ! 

Buonanotte.
Venerdì 19/9/2003
Schwangau (D)
Ci avventuriamo verso la colazione. Coi due gnomi non sappiamo proprio cosa aspettarci. In effetti... la gnoma si nasconde dietro le porte e come mettiamo il piede sull'ultimo gradino della scala ci balza fuori all'improvviso e ...ZAC! Ci infila in mano il contenitore con i salumi per la colazione e ci indica agitatissima dove andare a mangiarcela, ripetendo ossessivamente: "Alles gut?". Meglio rispondere "Gut, gut!" prima che abbia reazioni strane!
Terminata la colazione, ricca come al solito, ci aspetta un'altra sorpresa: dobbiamo per forza portarci via gli avanzi! Ci infila in mano i panini avanzati (per fortuna è avanzato ben poco data la nostra voracità) e ci intima di portarceli via. Faranno comodo durante la visita al castello, sostiene lei.
Avviandoci verso l'uscita veniamo assaliti da entrambi gli gnomi, che, terrorizzati dal fatto che potremmo scappare, continuano a chiederci conferma che dormiremo da loro un'altra notte. Con gran sorrisi e mischiando diverse lingue riusciamo a rassicurarli e a guadagnare illesi l'uscita.
I due castelli che vogliamo vedere sono a breve distanza l'uno dall'altro. Ai piedi del primo c'è il visitor center con annesso parcheggio. Sistemata la bambina andiamo a comprare i biglietti e rimaniamo un po' sconvolti dal loro costo, ben 15 euro pro capite. E' tutto altamente tecnologico e temporizzato... con l'acquisto del biglietto ti assegnano un numero di tour ed un orario. Se perdi il tuo giro sei finito, o, per lo meno, sono finiti i tuoi 15 euro!
Ci prenotano la guida in italiano per Hohenschwangau alle 10:55 e per Neuschweinstein alle 12:55. Sugli opuscoli sono previsti 20 minuti per raggiungere il primo e 40 per il secondo, ma non è vero, ce ne impieghiamo poco meno della metà perchè la cosa è, ovviamente, molto soggettiva.
La guida italiana si rivela essere una specie di cellulare da tenere all'orecchio durante l'attraversamento delle varie sale e dal quale esce una voce femminile che le illustra.
Ci sentiamo un po' idioti con quel coso attaccato all'orecchio. A seconda di quello che spiega la voce tutte le teste e gli occhi degli appartenenti al branco si girano all'unisono nella stessa direzione, ma non tutto è perfetto... il Perchio si irrita perché al suo, come ad altri apparecchi, arriva la spiegazione in ritardo rispetto alla sala in cui ci si trova.
Comunque il tour è stato, come succede spesso in queste manifestazioni di massa, un po' troppo veloce anche se poco molesto.
Usciamo dal primo castello e ci avviamo verso l'altro. Veloci, veloci! Ma perché tutti corrono? Booo! Lungo la strada c'è un gran traffico di carrozze trainate da cavalli cagosi, non si sa bene dove mettere i piedi! Tutti i turisti sono presi da una strana frenesia; alcuni rischiano persino l'infarto per arrivare in tempo al prossimo tour guidato. Sarà il pensiero dei 15 euro? In qualche modo, pur rendendoci conto dell'assurdità della cosa, veniamo anche noi influenzati da questa angoscia generale e arriviamo a passo veloce a Neuschweinstein.
A vederlo da vicino la prima cosa che ci fa venire in mente è un castello di Playmobil. Sembra costruito con il Lego, tutto troppo nuovo e perfetto. Mah!
Anche qui ci tocca il tour telefonico che, oltretutto, risulta un po' più molesto per il maggior numero dei partecipanti e la ridotta dimensione delle stanze rispetto a quelle di Hohenschwangau.
Al termine della visita ci rilassiamo con uno spuntino al "Cafè Multimediale", che di multimediale ha solo i tavolini luminosi. Panini al käse, sacher all'amaretto (NOOO!!!! ERESIA!!!!) due medie e due caffè per la modica cifra di 13.20 euro.
Nonostante le bonze piene (si fa per dire) decidiamo di affrontare una passeggiata perchiula fino al Marienbrucke, che pare sia l'unico punto dal quale si può apprezzare una bella vista del castello, non troppo vicino e non troppo lontano. In effetti a vederlo da lì sembra che spunti da un bosco incantato delle fiabe. Inutile dire che scattiamo mille foto, fatte le quali ci incamminiamo sulla via del ritorno verso il parcheggio.
Come al solito la bambina con la sua faccia tosta si fa fare lo sconto e paghiamo il parcheggio solo 1.50 euro anziché i 4 che pagano le auto.
Ritorniamo all'Haus Wiedemann. Lo gnomo continua a ridere ripetendo più volte che quella notte avrebbe avuto nuovi ospiti, polacchi e rumeni che si fermeranno ben 4 giorni! Lui ne va tanto fiero, ma a noi...?
Ci rilassiamo con una bella pennica, una doccina e poi... via verso la pappa!
L'ingrasso continua... per la Cozza una bella zuppa e poi una scodellona da quattro porzioni di gnocchetti fritti nel formaggio. Per il Perchio maiale, prosciutto, insalata, rafano, gnocchetti, speck... Il tutto condito da due litri di birra, caffè e grappa. 

Durante la cena avvistiamo la prima di quella che sarà una lunga serie di ...cofane.
Ci dispiace molto per chi apprezza quel tipo di acconciatura, ma le donne di una certa età con i capelli cotonati all'inverosimile, artificialmente tinti dei gialli più assurdi e che rendono la loro testa esageratamente sproporzionata in confronto al corpo, a noi fanno molto ridere...

In Germania c'è la quintessenza della COFANA.

Tornati nella nostra stanza, dopo tanta fatica il Perchio crolla in catalessi nel lettuccio lasciandosi cadere sulla faccia la cartina. Intanto i panini avanzati a colazione sono ancora lì... come faremo a fare finta di averli mangiati?
Sabato 20/9/2003
Schwangau (D) - Landsberg am Lech (D)
La notte trascorre tormentata da una zanzara assassina, ma non è tutto.
Alle ore 6 in punto... BUUUM! BUUUM! BUUUM! Che sia scoppiata la guerra e non lo sappiamo?
Poi un suono meno preoccupante finisce di svegliare la Cozza già innervosita dal volatile notturno: 

Che bello! La banda suona alle sei del mattino!!!
AAAARRRGGGHHHH!

Si può forse pensare ad un risveglio migliore? 
Al Perchio non gliene può frega' de meno, anche perché non ha sentito un accidente, ma la Cozza è decisa ad andare a fondo della questione.
Stando ben all'erta per evitare che la gnoma ci faccia inciampare sbucando all'improvviso da qualche meandro segreto, scendiamo le scale per dirigerci verso la veranda della colazione. Stavolta i salumi erano già sul tavolo assieme a tutto il resto, non ci resta che spazzare il più possibile cercando di finire tutto per non ritrovarci come ieri con gli avanzi da portare a spasso!
Terminata la colazione ci prepariamo alla partenza, non prima che la Cozza abbia soddisfatto la sua curiosità sui rumori strani che l'hanno  buttata giù dal lettuccio all'alba. La gnoma, non si sa bene in che lingua, le spiega che erano i soldati di non si sa che tempo, che festeggiavano non si sa che cosa a colpi di cannone e a suon di banda. Mah! Ne sappiamo quanto prima. Chissà che razza di anniversari militari possono festeggiare a Schwangau!
Siamo pronti. Caricata la bambina del suo fardello partiamo per una destinazione ignota quando il contachilometri segna 67584.
Ci fermiamo a Schongau per un caffè. In mancanza di parcheggi moto decidiamo di seguire quella che sembra una moda da queste parti: il parcheggio di un qualsiasi mezzo a due ruote all'abside della chiesa principale. 
Facciamo un giretto per il centro brulicante di attività commerciali. Il aese è carino, tutte casette colorate disposte attorno alla chiesa di oltre 250 anni, ma in effetti non c'è molto da vedere.
Ovunque si ripresentano caffè e ristoranti/pizzerie con bandiere e nomi italiani... che palle!
Ripartiamo verso nord.
Dopo un infinito susseguirsi di prati punteggiati da mucche al pascolo arriviamo a Landsberg am Lech. Ovviamente la strada principale che stavamo seguendo conduce dritto nella piazza principale. Aiuto! È tutta storta e ciottolosa! Pericolosissimo! Tra l'altro, qui esiste sì il parcheggio moto, ma si trova nell'angolo più improbabile della piazza, ossia nel punto di massima pendenza e con la ghiaia al posto dell'asfalto. Vorremmo tanto conoscere l'assessore alla viabilità che ha pensato di metterlo proprio lì.
Le costruzioni che circondano la piazza sembrano fatte di zucchero, tutti colori pastello e forme elaborate. Il paese comunque ci appare denso di kultur und tradition e ...di ragni schifosissimi, enormi e appesi ovunque, che provocano crisi di panico alla Cozza risaputamente affetta da aracnofobia.
Nonostante ciò ci sembra che valga la pena fermarci per la notte, quindi cominciamo a cercare una stanzetta. Il primo hotel che contattiamo non ha posto mentre il secondo è troppo costoso. Per pensarci un po' su, ci beviamo una birra all' Eiscafè Venezia e chiediamo aiuto alla padrona che, lo si capisce dall'accento, è sfacciatamente veneziana. Ci indica la pensione Ausburgerhof nella quale ci installiamo poco dopo per 60 euro mit frustuck.
Appena sistemati partiamo per la visita della cittadina e finiamo addirittura sopra le colline in un sentiero che la circonda. La passeggiata è gradevole nonostante le salite e discese perchiulanti, scattiamo un po' di foto ai tetti e alle varie torri che circondano la cittadina e torniamo a valle per chiedere informazioni all' Infotouristcenter. In particolare ci interessa saperne di più su un concerto d'organo che si terrà la sera stessa nella cattedrale e che è molto pubblicizzato su locandine affisse ai muri del paese. Rimaniamo alquanto perplessi perché all' Infotouristcenter non ne sanno un bel niente, a parte il prezzo... 22 euro: troppo.
Torniamo nella nostra stanzetta per una pennica. Ci rilassiamo un po' e poi...via come al solito alla ricerca della pappa.
Ci soffermiamo su tre ristoranti, due sono troppo puzzoni, ma il terzo ci sembra molto tipische! Il Zur Mohren è talmente tipische che non parlano nemmeno il tedesco normale, che per noi è già un bel problema, ma solo il dialetto locale! Entriamo e notiamo subito lungo il corridoio un oggetto strabiliante: il meccanismo per far sì che la porta del cesso si richiuda automaticamente altro non è che una corda con appesa una boule d'acqua calda!
Dopo vari spostamenti di tavolo per consentire al massimo numero di bocche affamate di prendere posto, ci sediamo e consultiamo il menu, sul quale, oltre alle ormai consuete parole incomprensibili, leggiamo anche frasi sconnesse che probabilmente sono dei proverbi in dialetto.
Ma il problema della scelta non si pone affatto. La Cozza vede passare un piatto e, accantonato il foglio del menu esclama: "Voglio quello! The big one!" Trattasi di un megaknödel di circa 450 grammi accerchiato da un bratwurst arrotolato di circa 70 centimetri di lunghezza, un'altra palla di knödel al fegato e un intero filetto di maiale arrostito, il tutto annegato in un chilo di krauti caldi all'aceto! Roba da rivoltare lo stomaco, ma non quello della Cozza che, lentamente, ma inesorabilmente, riesce ad ingurgitare il tutto grazie anche ad un fresco birrozzo!
Il Perchio s'accontenta invece di gigantesco pezzo di carne fritta attorniato da speck, krauti e patate, ovviamente anche questo accompagnato dal fresco birrozzo. Il tutto per 30 euro, caffè compresi.
Facciamo un giro intorno alla chiesa per tentare di entrare di frodo al concerto d'organo, ma è inutile. Ad ogni porta sono appostati guardiani pronti al suicidio piuttosto che fare entrare qualcuno senza invito ufficiale, o meglio, senza i 22 euri pagati. Che gente! 

Meglio tornare a fare la nanna!

Domenica 21/9/2003
Landsberg am Lech (D) - Nordlingen (D)
Colazione super con anche una new entry... l'uovo nè sodo, nè alla coque!
Mentre stiamo partendo la coppia che gestisce la pensione ci saluta con la manina stando in piedi davanti alla porta. Neanche fossimo i loro figli...
Questo tratto di Romantischestrasse sembra un'autostrada e non è degno di nota.
Giunti a Donauworth il Perchio si emoziona perchè per la prima volta vede il Danubio, poi ne rimane deluso e commenta: "Tutto qui? E' un fiume normalissimo... mi aspettavo qualcosa di imponente!".
Il paese è carino, ma non c'è praticamente nulla al di fuori delle caratteristiche e colorate casette lungo la strada principale. Sostiamo per un caffè e veniamo travolti da una banda musicale che apre il corteo di una manifestazione ignota, ma non facciamo in tempo ad accorgercene che subito finisce e i suonatori si disperdono. L'atmosfera torna istantaneamente al mortorio precedente.
Ripartiamo ed il paesaggio torna ad essere campagnolo. Arrivando ad Harburg ci colpisce la vista del suo castello arroccato sulla collina. Ci fermiamo per una veloce visita.
Dopo una breve salita siamo già nel cortile interno, ma essendo domenica ed ad un orario di pausa pranzo è tutto chiuso tranne il ristorante ed il negozio di souvenir. Capiamo che si tratta di un sito molto gettonato e ci riteniamo fortunati a non essere stati travolti da orde di turisti.

Il NO tedesco (nein) è definitivo perchè finendo per "n" non si può ripetere.

Dopo qualche foto ripartiamo nel caldo accecante ed arriviamo a Nordlingen, dove abbiamo intenzione di visitare con calma la città e di passarvi la notte.
Le prime due Gasthof a cui chiediamo una stanza sono piene, ma la terza ce ne indica una quarta dove ci installiamo per 45 euro mit frustuck.
Il Perchio viene invitato a posteggiare la bambina in mezzo ai tavoli del biergarten, dove ci arriva a motore acceso sputando fumi e gas di scarico tra i bevitori.
Ci incamminiamo verso il centro e troviamo una città piena di vita, con negozi aperti e bancarelle ovunque anche se è domenica. Scatta lo shopping e spendiamo in souvenir.

Ci sediamo ad una birreria ambulante per un bretzel e due birrozze in compagnia di una fauna veramente interessante. Notiamo in particolare il classico figlio degli anni '70 con gigantesco paio di occhiali Ray-Ban a goccia, capelli lunghi e stopposi e una postura alquanto incerta provocata dall'ormai esagerato tasso alcolico. A fianco c'è un tavolo di storte mummie ultrasettantenni ognuna col suo boccale di birra.
Sono tutti intenti ad ascoltare le canzoni tipische di Siggi che intrattiene il pubblico con una serie di motivetti tradizionali ed appassionanti. Ovunque si intravedono fra le gambe dei tavoli le zampette dei bevitori che tengono il ritmo.

Finita la birra ci avventuriamo in cima alla torre, forse può essere interessante uno sguardo dall'alto, visto che la città è completamente circondata da mura e si trova su un'altura... oltre 200 gradini a chiocciola! E se non crepi d'infarto prima, una volta arrivato in cima ti tocca pure pagare... non hanno messo la cassa all'ingresso, ma in cima alla torre. Povero cassiere...
All'altezza delle campane scopriamo l'originale meccanismo che le muove... una gigantesca ruota mossa da uomini che vi corrono all'interno come fossero dei criceti in gabbia!
Da lassù la vista è molto bella, ma ora tutti giù di corsa! " Voglio fare il giro delle mura", ordina la Cozza. Una frase così è tanto semplice quanto pericolosa... camminiamo 2 km per raggiungere quella che sulla cartina sembrava essere la partenza ed altri 7 per fare solo metà del giro della città, praticamente un'estenuante marcia forzata. Dal camminamento di guardia delle mura si può vedere una città da un punto di vista a cui non siamo abituati. Ci si trova all'altezza del secondo piano così si possono vedere i tetti e spiare l'interno delle abitazioni dalle finestre. Le case vecchie e un po' fatiscenti lasciano anche intravedere il loro sistema di costruzione, un intricato intreccio di ramoscelli rinforzato da malta e sassi.

Nonostante la fatica rimaniamo comunque soddisfatti. Giunti alla torre in corrispondenza del nostro albergo, cediamo alla tentazione e ci catapultiamo giù fin dentro il biergarten/parcheggio. Al Perchio una bella birrozza e all'assetatissima Cozza 1/2 lt d'acqua.
Fatta la doccia decidiamo di cambiare i vestiti...

Tanto a Praga la lavanderia c'è di sicuro...

Dopo una ricerca superficiale della pappa serale entriamo al Bue Rosso, la Gasthof che ci aveva indicato l'albergo disponibile e il cui menù ci aveva subito ammaliato.
Menù incomprensibile, ma spaziale... l'intero campionario mondiale di selvaggina. A sapere un po' più di tedesco si potrebbe sbavare acquolina al solo leggere. Ne capiamo poco, ma quel poco ci basta.
Cozza: zuppa del giorno + gulasch di cinghiale con gnocchetti e pesca sciroppata.
Perchio: zuppa + cervo ai funghi con pancetta.
Tutto questo, oltre tre birre e due caffè, a soli 30 euro.

Per concludere la serata andiamo alla ricerca del centro vitale del divertimento notturno, ma la folla pomeridiana è scomparsa e la città sembra deserta. Gli unici locali aperti sono i ristoranti e le gelaterie italiane, di cui una very kultur und trendy.
Lasciamo perdere... tutti a nanna.

Lunedì 22/9/2003
Nordlingen (D) - Rothenburg ob der Tauber (D)

Questa mattina la Cozza si sveglia incazzata nera col cuscino. Dice che al suo interno ha le molle come i materassi e che per questo non è riuscita a dormire bene, ma poco dopo, alla ripresa dei sensi, si accorge di aver detto una stupidata e dice che bastava smuoverlo un po'.
Poi s'innervosisce perchè dice che dal camminamento sulle mura ci hanno spiato tutta notte attraverso la finestra... chi? E perché? E poi, anche se fosse, chi se ne importa, adesso pensiamo a mangiare! 
La colazione sembra un po' scarsa, ma è solo un'impressione... la bonza, come sempre del resto, è più che piena e il palato è più che soddisfatto.
Facciamo una pausa all'aperto per digerire e svegliarci completamente, ma dopo pochi minuti scappiamo in camera... il termometro ci dice che ci sono 10/12°C. Fa freddo! 
Trafficando in bagno, la Cozza tenta di sradicare il lavandino dal muro... non voleva essere vandala, ma appoggiandosi al lavabo ha scoperto che è incollato alle finte piastrelle del linoleum attaccato al muro!!! Ma come si fa ad installare sanitari in codesto modo? E poi... 

COS'HA LA COZZA STAMATTINA?

Meglio non concederle altro tempo in cui potrebbe fare altri danni e partire di corsa...

Oggi intendiamo percorrere il tratto più caratteristico della Romantischestrasse, la strada su cui ogni paese che si incontra ha tentato di mantenere inalterata la sua vocazione medievale. Se il preludio è Nordlingen... non ci resta che partire. 

Dinkelsbhuel: Bel paesino pieno di belle casette autoctone. Durante la passeggiata in centro assistiamo ad una vendita ambulante alquanto singolare... un omone dall'aspetto tipicamente germanico scende da una Mercedes familiare con rimorchio ed inizia ad urlare qualcosa agitando come un ossesso una grossa campana! Guardiamo meglio e vediamo che la costosissima auto è usata per il trasporto di... PATATE! Sta vendendo patate per strada e lo fa con un auto da un milione di dollari! Prendiamo atto delle usanze locali e ripartiamo.

Feuchtwanghen: Parcheggiamo all'abside. L'esplorazione del centro storico offre soltanto un'antica fontana ricoperta di stemmi e nulla di più. Un po' di delusione perchè la guida dava Feuchtwanghen come alternativa al più blasonato Rothenburg. Visto che siamo fermi, ne approfittiamo per un caffè da "Eiscafè La Piazza". Il nome del locale diventa il punto di partenza di una discussione sui cosiddetti cruciverboni. Chiamasi "Cruciverboni" quei soggetti che, emigrati anni or sono in paesi più o meno lontani, tornano virtualmente in Italia SOLO attraverso le telefonate-quiz dei vari cruciverboni domenicali... appena rivelano di guardare la TV via satellite dall'estero, subito, nello studio televisivo, scatta l'applauso, il boato, la ola, insomma il finimondo di solidarietà per la condizione di emigrato! Magari questi hanno fatto un sacco di soldi e sono talmente felici di vivere all'estero che non sognano di tornare in Italia nemmeno per le vacanze... ne abbiamo un classico esempio al tavolo a fianco. Un omo virile coi peli della pettoranza che fanno capolino dalla camicia sbottonata, tradizionale crocifisso d'oro da mezzo chilo al collo, pancia prominente, anello da cardinale al dito e unghia del mignolo modello machete... beve birra e fuma in continuazione dando ordini in dialetto meridionale a chiunque passa. Che sia il classico disoccupato italiano che grazie ad illeciti traffici riesce a stare al bar dalla mattina alla sera?

Rothenburg ob der Tauber: Giretto esplorativo in moto nel centro e poi andiamo a cercare Hans und Heidi Kraft. A circa 10km, dispersi nelle campagne (tenete bene in mente questa cosa per quando leggerete di domattina), troviamo il B&B.
OK per la stanza, ma il prezzo? Per ora è un mistero insoluto.
Giù il bagaglio, una piccola nanna e torniamo a Rothenburg. Invece che all'abside, parcheggiamo allo scranno (ex-cimitero medievale, ora piazza adibita a parcheggio) e via per la città. Subito ci facciamo un wienerwurst con birra, poi andiamo per negozi a cercare souvenirs e intanto visitiamo la città.

Buchi, case storte, cipponi, la punta ed infine Spitalbastei. Su e giù, dentro e fuori dai bastioni e le mura. L'intera giornata passa in frenesia!
Prendiamo un attimo di fiato e ripensiamo con calma cosa abbiamo visto...
Come Nordlingen, anche Rothenburg è completamente circondata da storiche mura di fortificazione sulle quali sono accessibili gli ex-camminamenti delle guardie. Percorrendole, si può avere l'intera visione dei tetti della città e contemporaneamente, volgendo lo sguardo verso l'esterno, godere di un magnifico paesaggio campagnolo.
Le mura sono state restaurate da pochi anni ed infatti sono tappezzate da targhe incise coi nomi di chi vi ha contribuito, per quanti metri ed in che anno, neanche fossero ex-voto. Vi si trovano nazionalità di tutto il mondo e contributi anche per un solo metro.
Il lato sud della città forma una punta a strapiombo sulla pianura. In questo punto le mura convergono in una porta che si apre sul giardino della città e da cui si può godere una bella vista dei bastioni e della pianura circostante.
Riprendendo il cammino sulle mura si giunge a Spitalbastei, l'antico bastione ultra-fortificato (ci sono anche i cannoni) che era l'unico accesso alla città. Le varie stanze su più livelli, i molteplici anelli di mura e gli innumerevoli passaggi da un punto all'altro di questo labirinto medievale riescono a farci perdere l'orientamento. Ad un certo momento non capiamo più se ci troviamo dentro o fuori la città e a che livello, se sulle mura o nelle segrete... comincia a far buio, meglio tornare in centro.
Tutto molto bello, meritava davvero. Finalmente una città storica dove l'ingresso è libero ed incontrollato in ogni suo angolo.

In una stradina del centro ci fermiamo a visitare il museo dell'artigiano... in pratica si tratta di una casa del '500 mantenuta così com'era all'epoca. All'interno si possono ammirare gli strumenti di lavoro dell'artigiano, la povertà dell'arredamento (se confrontata alla nostra attuale) e la divisione degli spazi fra bottega e abitazione di una famiglia del periodo.

Per la pappa serale scegliamo l'Agnello d'Oro.
A commento della cena riportiamo solo un'eloquente frase del Perchio: "Per il brodo usa il coltello!". Siamo quasi stufi di mangiare sempre così bene...

Burp! Prot! Davanti, di dietro... è tutta una liberazione. W i mantici!

Nel frattempo ci siamo persi l'effetto speciale dell'orologio che rievoca la famosa bevuta da 3 quarti di litro di vino in un solo sorso che salvò la città dall'assedio del 1613. Lo ripete da allora dalle 11.00 alle 15.00 e dalle 20.00 alle 22.00 ad ogni ora piena.

Prima di tornare al lettuccio ci fermiamo a pappizzare anche la bambina.

Martedì 23/9/2003

Rothenburg ob der Tauber (D) - Kulmbach (D)

Il vento nibelungo che bussa alle finestre, i rumori che arrivano dall'autostrada, il fragore degli aerei e, non ultimo, l'incessante passaggio dei treni disturbano costantemente la notte del Perchio... ma non eravamo, come dicevamo ieri, dispersi nelle campagne?

Il buco azzurro nel cielo che vediamo dalla finestra al nostro risveglio ci mette di buon umore, ma non facciamo in tempo a finire la colazione bonzifera di Heidi che è già arrivata una tempesta.
Prima di partire ci bardiamo contro la pioggia e... spunta il sole, ma subito dopo scompare e per tutto il percorso ci becchiamo pioggia e raffiche di vento insostenibile.
Con tali condizioni meteo non vogliamo rischiare e quindi arriviamo a Kulmbach molto lentamente
Andiamo subito all'info center per avere gli orari della birreria. Ci spiegano che la fabbrica della birra non è visitabile, ma c'è il museo ed è aperto solo fino alle 17.00.
OK! Sono le 13.00 ed abbiamo 4 ore per trovare un posto per la notte, lasciare i bagagli e visitare il museo.

Prendiamo una mappa della città dove sono segnate tutte le Gasthof della zona e stiliamo una lista di preferenze in base al rapporto "simpatia del nome/prezzo".
Nonostante la cartina, trovare la prima della lista non è semplice... dapprima giriamo a trottola per il paese, poi ci perdiamo in campagna ed infine la scoviamo fra i boschi.

La costruzione è molto carina e caratteristica, ma è tutto chiuso e sbarrato. La mappa non è molto precisa e girare in giro senza sapere dove si sta andando innervosisce il Perchio che però, senza nemmeno accorgersi, finisce dritto davanti alla porta del secondo hotel della lista.

Ancora prima di suonare il campanello, dalla porta esce una donnina che alla domanda se parla inglese risponde "Was englisch?" (per chi non lo sapesse, vuol dire più o meno "Cos'è INGLESE?").
Con molta fatica riusciamo a capirci e a stabilire le cose basilari per avere una stanza (49 euro mit frustuck). Nel frattempo la porta si è chiusa e rimaniamo chiusi fuori tutti quanti. Andiamo sul retro e la signora inizia a bussare sempre più energicamente alla porta secondaria urlando ripetutamente "Lisa!", la quale, probabilmente la sua anziana madre, alla fine ci apre.
La stanza è gigante, praticamente un mini appartamento dove nel bagno troviamo persino la vasca! VIETATO PISCIARE per i prossimi 10 minuti, fino a quando non avranno aperto l'acqua. Tutto a posto.

Andiamo, a piedi, alla ricerca del museo. 

Al "Kulmbacher Monchshof museum" troviamo 3000 mq di Bierkultur!!! Praticamente c'è la storia della birra dalle origini dell'uomo ai giorni nostri.
Nell'infinito percorso che si snoda attraverso le innumerevoli sale aperte al pubblico si trovano pannelli esplicativi e sistemi multimediali su qualunque argomento correlato alla BIRRA.
Le origini della birra nei 5 continenti.
La birra nella cultura dei vari popoli del mondo.
Come ha influito sulla storia dell'uomo... dall'alimentazione al costume, dalla pubblicità all'architettura... ecc. ecc.
Insomma "la birra come stile di vita"!
Gli oggetti esposti sono infiniti... boccali, bottiglie, tappi, sottobicchieri, manifesti pubblicitari, progetti per la costruzione di fabbriche di birra, magliette, locandine di manifestazioni e feste della birra... di tutto. Sono persino riprodotti a grandezza naturale gli interni di negozi di ogni genere dove in passato si poteva acquistare e/o produrre birra!

Questa birra fa manticizzare!

Ovviamente non manca nemmeno la sezione riguardante la fabbricazione della birra... si parte da dove nascono le materie prime, si prosegue su come vengono lavorate e si finisce alla spiegazione dettagliata e minuziosa di ogni singolo procedimento necessario alla sua produzione.
La descrizione di ogni fase della produzione è arricchita dall'esposizione di attrezzi e macchinari, dai più antichi ai più moderni. Vi sono anche effetti visivi e sonori che portano il visitatore a sentirsi DENTRO la fabbrica. Non è escluso nemmeno l'aspetto chimico... tabelle di ogni tipo riportano dati e valori di ogni genere! Se qualcuno vuole sapere una qualsiasi cosa sulla birra è qui che deve venire!
Al termine del tour c'è anche una lieta sorpresa! Ci si ritrova in un negozio di souvenir (e fin qui nulla di eccezionale, anzi è abbastanza scontato) dove si può gustare un bicchiere di un tipo di birra prodotto esclusivamente per i visitatori del museo, e ci si porta a casa anche il bicchiere!
E pensare che ci è costato solo 4 euro...

Siamo veramente soddisfatti! I tanti km, la pioggia e tutta la fatica che abbiamo fatto per arrivare fin qui, sono stati ripagati. L'unico neo riguarda la lingua: non c'è una parola che non sia tedesco! Forse sarà per questo che siamo rimasti là dentro solo 2 ore...

Quando siamo fuori il sole ha ormai preso il sopravvento del cielo e ci concediamo una passeggiata per le vie del centro alla ricerca di quello che può offrire, ma evidentemente Kulmbach non è che un'immensa fabbrica di birra e nient'altro. Abbiamo letto da qualche parte che gli operai della fabbrica sono più numerosi degli abitanti di Kulmbach... se fosse vero sarebbe allucinante!
Ci fermiamo alla birreria Feuerwacher per una baguette ed una birra. Torniamo alla Gasthof per una pennica e poi ritorniamo in centro per la pappa serale nell'unico ristorante NON italiano trovato in città. Pappa buona, come il solito, a soli 31 euro in due, tutto compreso.
La walking distance è quasi perfetta... 8/10 minuti come aveva dichiarato la sciura e siamo a nanna.

Mercoledì 24/9/2003
Kulmbach (D) - Praha (CZ)

La colazione a buffet è immancabilmente abbondante. Pochi minuti per infagottare il bagaglio e siamo pronti per la Repubblica Ceca, ma prima dobbiamo risolvere un problema.
Il volume del bagaglio ha passato il limite "bauletto", quindi occorre ridurlo. Soluzione: pacco postale per l'Italia con tutto quello che risulta inutile per il proseguimento del viaggio.
All'ufficio postale compriamo una scatola di dimensioni appropriate, imballiamo al meglio possibile i pezzi fragili e affidiamo al destino il prezioso pacco.
Inutile raccontare l'apprensione della Cozza... arriverà? Ci ruberanno qualcosa? Non si romperà nulla?
Verremo poi a sapere che è andato tutto bene.
Partiamo sotto un cielo grigio, quindi ci bardiamo preventivamente nelle tute anti-pioggia, ma alla prima sosta pipì, la Cozza sembra metterci un'eternità e il Perchio si chiede cosa le sia successo... niente di grave, durante gli equilibrismi necessari a non farsela nei pantaloni, la Cozza si era solo incastrata nella tuta.
Siamo in Boemia e il panorama è stupendo. Lungo la strada tortuosa foreste di abeti si perdono a vista d'occhio e intanto il sole prende il posto delle nubi. Ad un certo punto dobbiamo entrare in una superstrada, ma in prossimità del confine la segnaletica ci obbliga ad uscire e ci perdiamo. 

Crediamo sia meglio fermarci a controllare il percorso e allora perchè non farlo davanti a qualcosa da mangiare?
Un grazioso bar-ristorante si affaccia sulla strada, vi entriamo, ordiniamo uno spuntino con caffè ed estratta la cartina chiediamo all'oste di indicarci la via giusta.

Al confine la patente del Perchio risulta sospetta e viene meticolosamente controllata dal frontaliere tedesco. Il ridicolo è che non gli viene nemmeno chiesto di togliere il casco per vedere se la faccia corrisponde a quella della foto sulla patente. Il ceco invece neanche la vede. Scusate il gioco di parole, ma il senso è che il frontaliere della Repubblica Ceca ci lascia passare senza guardare i documenti...

Immediatamente dopo il confine ci fermiamo al benzinaio per la Vignette (il contrassegno per l'autostrada), ma la cassiera ci dice che in moto non serve. Che bella notizia... ma in che lingua abbiamo comunicato?

Ci perdiamo volutamente nel bosco boemo prendendo strade secondarie per ammirare il panorama, ma poi ci perdiamo veramente. Il paesaggio naturale è stupendo, ma le case e le varie costruzioni che incontriamo sono malridotte e cadenti, tutt'altra cosa rispetto a quelle a cui eravamo abituati a vedere fino a questo momento. 

Così facendo allunghiamo il percorso di almeno 40km e siamo costretti a passare per Plzen, dove decidiamo di andare in centro a dare un'occhiata alla città.

Nell'attraversarla non ci sembra un granchè... un gran traffico e insegne della Skoda ovunque. Giunti nella piazza principale facciamo 2 o 3 foto alla cattedrale e agli antichi palazzi che vi si affacciano e poi riprendiamo il cammino.

Con l'autostrada arriviamo a Praga in breve tempo e, grazie alle precise indicazioni sulla prenotazione email, troviamo subito la Pension Brezina.
Mettiamo subito la moto nel loro garage in un palazzo poco distante e poi saliamo in camera. Stanza molto spaziosa (ormai dovremmo essere abituati agli standard stranieri) e completa di tutto, A/C, TV ecc...

Usciamo per un giro esplorativo della città.
La Cozza:"Porta la macchina fotografica."
Il : "E' buio, troppo buio per le foto."
Risultato: nessuna foto decente causa scarsità di luce, ma molti esperimenti nella speranza che si veda poi qualcosa.

La città è bellissima e piena zeppa di cipponi stupendi. Vicoli e buchini pieni di locali e negozi. I prezzi in vetrina sembrano indicare che la vita qui costa circa la metà che in Italia, tranne i jeans.

Troviamo la pappa in un locale very tipische, anzi, come dice la Cozza, "SPECIFICO".
Sulla vetrina c'è scritto "Traditional Czech dishes" ed infatti il Perchio sceglie il ginocchio di maiale servito su tagliere con forchettone infilzato verticalmente, mentre la Cozza si "accontenta" di un tris di carni. Tutto mooolto buono.

Stasera tutti in vita! Alle 23.00 siamo ancora alla birra della staffa e solo verso l'una siamo a nanna.

Giovedì 25/9/2003
Praha (CZ)
Sveglia ore 9.00.
Dobbiamo trovare una lavanderia!

Dopo la colazione chiediamo alla reception e ce ne indicano addirittura due, quindi prepariamo le zozzerie e ci dirigiamo a quella più vicina.  Finalmente riusciamo ad entrare in una lavanderia automatica di un paese straniero! Per noi è un evento, visto che in quest'impresa non siamo mai riusciti prima, quindi non possiamo fare altro che fare la figura di due imbranati... 

Prima di tutto bisogna sapere che ci vuole il detersivo. Sì, ma quanto?
Il passo successivo è individuare quale sia la lavatrice e quale l'asciugatrice.
Una volta capito questo bisogna capire come far partire la lavatrice... com'è che s'inserisce il gettone? E, soprattutto, quale programma bisogna impostare?
OK! Con un po' di fatica, ma ce l'abbiamo fatta. Ora bisogna ricominciare daccapo con l'asciugatrice, ma sembra tutto più semplice... 

Nel frattempo che le macchine lavorano ci rilassiamo con delle letture in ceco, ma dopo qualche pagina di inevitabile e totale incomprensione ci buttiamo sui computer per leggere la posta sfruttando l'internet-point all'interno della lavanderia.
Al momento di pagare il lavaggio ci viene offerto l'uso di internet e ce ne andiamo ancor più soddisfatti.

Ci siamo svegliati tardi, abbiamo perso un paio d'ore col lavaggio ed è già ora dello spuntino. Ci affrettiamo a raggiungere il centro città dove ingurgitiamo degli hot-dog a prezzo stracciato.
Placato il senso di fame iniziamo la visita delle bellezze architettoniche. Cartina alla mano andiamo a scovare tutti i cipponi possibili e facciamo un migliaio di foto.
Nel passeggiare fra le strade della città ci accorgiamo che esiste un problema davvero serio: i semafori sono TROPPO veloci! Allo scattare del verde non si riesce nemmeno ad arrivare a metà delle strisce pedonali che subito scatta il giallo e poi il rosso. Mai visti così veloci!
Allo scoccare delle 15.00 siamo in trepida attesa davanti all'orologio per assistere insieme ad altre centinaia di turisti all'evento del battito dell'ora... col primo rintocco inizia lo spettacolo di marionette appese all'orologio. La morte gira la clessidra, suona la campana ecc. ecc.
Sembra essere una delle attrazioni principali della città, e ad ogni ora esatta, torme di turisti esultano, fischiano, urlano e battono le mani... neanche fossimo allo stadio!
Andiamo a cercare una birra e la troviamo in un caffè molto carino (intellettual-artistico) con le sedie tutte diverse l'una dall'altra. Un litro di birra costa solo 60 Kc e cioè circa 2 euro! 
Shopping per souvenirs e poi tutti al castello. Quando siamo al castello sono le 17.30 ed è già tutto chiuso. Forse è una fortuna perchè altrimenti ci sarebbe potuta venire la voglia di entrare a visitare tutte le sale imperiali asburgiche ed avremmo perso l'intera giornata a guardare letti a baldacchino ed altre pomposità del passato raccontato da una voce che arriva da un cellulare... 
Giriamo a caso per i cortili ancora aperti al pubblico e ci infiliamo a curiosare nelle botteghe finto-artigiane. Ci incuriosisce una molletta a forma di mano dalle mille applicazioni, oltre che segnalibro, ma costa troppo ed è troppo evidentemente industriale. Dopo qualche foto corriamo giù in città a cercare un negozio di CD dove prendiamo qualche novità a buon prezzo.

Per l'aperitivo torniamo alla kavarna intellettualoide di prima e ci scoliamo birra e Martini.
Per la pappa serale invece entriamo in un ristorante all'apparenza molto interessante addocchiato durante la giornata. Una ripida scala ci porta nella sala da pranzo, giù nei sotterranei arredati come fossero una grotta naturale. Le luci soffuse danno all'ambiente un'atmosfera molto intima, sembra un luogo per coppiette, ma la presenza di comitive di chiassosi turisti americani disturba la ricercatezza dei piatti. Nonostante tutto siamo ripieni come uova e ci concediamo anche un ammazza-caffè a base di pregiato Porto... e pensare che ci stavamo dimenticando di assaggiare il famoso "prosciutto di Praga", che qui è ovviamente molto diverso dalle buste plasticose di casa nostra. 

Torniamo in albergo e, così com'era successo anche all'andata, durante il tragitto assistiamo involontariamente ad altri 2 eventi orologio.

Praga è il centro culminante dei fulminati.

Venerdì 26/9/2003
Praha (CZ) - Nova Bystrice (CZ)
Sveglia ore 8.00

Facciamo colazione. Prepariamo il bagaglio e lo lasciamo alla reception mentre paghiamo. Prima di partire ci vogliamo prendere un paio d'ore per cercare CD al negozio dell'usato.
Arrivati al negozio il Perchio va in euforia da musica e vorrebbe acquistare tutto il negozio, ma nasce un problema sui soldi... no Visa, no euro... che fare? Cambio o prelievo? Alla fine paghiamo 1500 Kc in contanti (le ultime corone detenute dalla Cozza) per 5 CD.
Appena fuori andiamo ad uno dei tanti negozi di cambio per farci definitivamente infinocchiare. Cambio a 32,5. No è a 29,5. No il vero è a 26,7 il che vuol dire che abbiamo buttato nel cesso circa 200 Kc di commissione... più che prelevare con Visa ad un bancomat!
Vabbeh, ormai è andata, il danno è fatto.
Torniamo in albergo e raccattiamo le nostre cose, recuperiamo la bambina dal garage e partiamo. Siamo a 68428 km. Troviamo subito la strada per uscire dalla città e ad una stazione di servizio lungo la strada facciamo una sosta per uno spuntino e la benza.
Arrivati a Tabor posteggiamo nella piazza principale. Al locale tourist information veniamo dotati di mappa storica ed altro materiale illustrativo sulla città. Ci incamminiamo lungo le strette vie del centro soffermandoci ad ogni palazzo carico di storia e scoprendo così di essere letteralmente circondati da cipponi molto interessanti.
Ritornati sulla piazza principale consumiamo uno spuntino sulla panchina sotto il sole in compagnia degli anziani del paese e poi andiamo a prendere un caffè. Come al solito rifiutiamo l'espresso e chiediamo un caffè normale, ma che qui vuol dire... TURCO! Una brodaglia a 6000 gradi ripiena di polvere di caffè macinato. La temperatura da ustione e l'aspetto di melma ci inducono a rilassarci e a dimenticarci del tempo che passa. Nell'attesa che la temperatura si abbassi e che la polvere decanti, cerchiamo di capire cosa ci sia scritto sul foglietto del conto. A prima vista leggiamo "DO//"... cosa vorrà dire? Che numeri sono? Ma come scrivono questi? Mah.
Mentre ci interroghiamo sul significato di quegli strani segni veniamo "investiti" da una scena insolitamente insolita. Quattro ragazzi in fila indiana stanno camminando all'indietro ognuno con un uovo in mano, ogni tanto fanno un saltello all'unisono, scompongono la fila lateralmente e poi la ricompongono ricominciando a camminare, sempre all'indietro... Ma sono tutti fulminati !!!!
Finiamo il caffè, scattiamo qualche foto e via, prossima meta... Jindrichuv Hradec.
Pronunciarne il nome è tanto faticoso quanto trovarne il centro, ma una volta trovato chiediamo per curiosità agli hotel in piazza quanto vogliono per la notte.
"Grand Hotel"... pieno! Ma di chi? Chi viene a riempire questo posto dimenticato?
"Hotel Concertino"... vuole 3200 Kc... MA SIAMO MATTI?
Ci allontaniamo dal centro e chiediamo alla "Kavarna"... non c'è nessuno.
Alcuni cartelli indicano l'esistenza di una pensione chiamata "Hanaklub", ma non esiste o noi non la troviamo, meglio così perchè il nome ci dava un pericoloso presagio di "club anale".
Proviamo a cercare anche la "Uznamu", ma non esiste nemmeno quella.
Ci rompiamo le scatole e proseguiamo per Nova Bystrice. Sulla strada troviamo altri hotel, ma sono troppo isolati e non ci fermiamo nemmeno a chiedere. Arrivati a Nova Bystrice capiamo subito che si tratta del classico paesino ignorante come quelli che ci piacciono tanto. 

Al primo hotel che vediamo sulla piazza (chiamarla piazza forse è esagerato, diciamo... slargo sulla statale) chiediamo una stanza per la notte. Qui parlano solo Ceco e qualche parola di tedesco, ma alla fine riusciamo a comprenderci. La stanza è enorme e bella, sembra un appartamento, e ci accordiamo per 660 Kc. 

Il barista, cameriere, receptionist ecc. sembra molto incazzato e nervoso, poi diventa gentilissimo e si offre anche di mettere la moto nel retro al sicuro da occhi indiscreti. "Das ist besser!" Così dice tutto soddisfatto, ma poco prima, chiedendo il permesso a qualcuno al telefono, sembrava che proponesse l'acquisto della nostra moto a qualche amico losco...
Le incomprensioni della lingua non ci permettono di capire se stasera qui fanno o no da mangiare. Il barista ha anche chiamato un suo amico che "sa l'inglese" per comunicare con noi, ma non capiamo lo stesso se alle 21.00 il ristorante apre o chiude... a scanso di ecquivoci cerchiamo quindi altri posti pappa.
Il primo puzza di fritto.
Il secondo puzza di fumo.
Il terzo puzza di... no non puzza, ma è asiatico e noi vogliamo le specialità locali.
Il quarto sembra quello giusto e ci facciamo due piattazzi di carne, uova e un sacco di altra roba buona a soli 300 Kc.
Torniamo dal nostro omino dell'hotel e scopriamo che ha riempito ogni ordine di tavoli del suo ristorante ed è indaffaratissimo a servire piatti di pappa di ogni sorta... vabbeh, un po' di soldi a lui e un po' anche agli altri del paese, quel che è giusto è giusto.
Ci facciamo un doppio whiskey e un doppio Baileys e poi vorremmo andare a dormire, ma i vicini di sopra hanno dei baby picchiapiedi urlanti che sarebbe meglio sopprimere, quindi, nell'attesa che si quietino, ci intratteniamo con giochi circensi e cerchi di fuoco.
Sabato 27/9/2003
Nova Bystrice (CZ) - Wien (A)
Facciamo la colazione al ristorante dell'hotel. Anzichè il solito buffet o la megacolazione a menu fisso dei B&B, possiamo scegliere "à la carte" e questo, anzichè spronarci all'abbuffata, ci spinge ad accontentarci di una scelta sobria e modesta.
Così come il pomeriggio precedente, anche stamattina, per recuperare la bambina, il Perchio guida senza casco, ma stavolta è davvero pericoloso, in quanto proprio davanti all'hotel staziona un poliziotto che, accortosi del guidatore imprudente, lo guarda con aria molesta e sospettosa. Per fortuna del Perchio, il poliziotto decide di non intervenire.
Da un cartellone pubblicitario di un night club capiamo che il paesino di confine attira turisti austriaci in cerca di cose poco legali a casa propria... ci fa ridere la donna nuda con gli occhiali le cui parti intime sono coperte da una foglia di maria.
Una foto alle tristi case-cubo, un'ultima sosta di economica benza ceca e partiamo alla volta della panoramatic.
Giunti in dogana, l'omino austriaco, accortosi della nostra provenienza italica, esclama alcune parole che suonano così "Italiano boia". Forse abbiamo capito male, chissà... comunque ci lascia andare via tranquillamente non senza prodigarsi a spiegarci la strada per Vienna.
Dopo innumerevoli cartelli di attenzione ai cervi, finalmente ne scorgiamo un gruppo nei campi ai lati della strada, ma sono troppo lontani per avere una foto decente.
La strada in direzione di Vienna perde l'attrattiva paesaggistica montagnola e diventa autostrada, sulla quale però è necessario avere la Vignette, che noi non abbiamo. Dopo molti km (troppi per l'ansia da multa della Cozza) finalmente raggiungiamo una stazione di servizio.
L'addetto alla cassa ha una faccia ed un atteggiamento tanto triste da farci pensare che abbia finito la voglia di vivere e ci comunica di aver finito anche le tanto sospirate Vignette. Sembra quasi che niente per lui abbia più importanza, figuriamoci se debba averne il vendere una vignette a due turisti stranieri di passaggio... riusciamo comunque a pagare ben 1 euro una mini bottiglia d'acqua.
Ci fermiamo alla successiva stazione di servizio dove finalmente ci vendono l'agognata vignette per soli 4,20 euro (molto meno che per le auto e la differenza, inesistente in Italia, ci fa sempre piacere) ponendo termine all'ormai divenuta angoscia della Cozza. Meno male che comunque il Perchio ha sempre i piedi per terra... la commessa dimentica di obliterare la vignette e il Perchio se ne accorge redarguendola.
Arriviamo a Vienna e come al solito il Perchio, entrando nelle grandi città senza cartina alla mano, s'incazza perchè non trova le strade ad intuito. Furioso ha la bella pensata di chiedere ad un Hotel che, sicuramente (pensa lui) può fornirgli una mappa della città. Ma il tanto famoso Best Western incrociato è forse l'unico hotel al mondo senza reception. Sbraitando come un ossesso il Perchio riprende Cozza, moto e bagagli e inizia a girare a trottola nel ring (una specie di circonvallazione interna di Vienna) a caso. La Cozza lo fa fermare ad ogni cartina che vede, persino quelle delle fermate degli autobus, ma è tutto inutile. Chiediamo ad un altro hotel ed allora, cartina bene in vista, tutto diviene più semplice ed arriviamo alla meta.
Alla reception la prima sorpresa. Il garage dell'hotel è in ristrutturazione e quindi non c'è un posto chiuso dove lasciare la bambina. Ci indicano la strada... Eh!??!! Cosa??!!?! "It was written!". Insistiamo ed alla fine un omino italoparlante ci concede l'uso del cortile della ditta a fianco dell'hotel.
Pennica. Primo giro di Vienna per le vie del centro strapiene di carrozze a cavalli per turisti. La presenza di tanti cavalli ammorba l'aria di puzza di piscio di cavallo imperiale che si incunea nelle narici della Cozza ammazzandole il gusto del Käse Bretzel.
Il centro è uno stradone ipergriffato pieno di antichi bidoni achitettonici. La Cozza rimembra un luogo papposo, l'Augustiner Teller, dove si era trovata bene in un suo precedente viaggio. Riusciamo a trovarlo sulla guida telefonica di una cabina, poi con un paio di domande ai passanti e la cartina del centro in mano lo raggiungiamo.
Sembra proprio un bel posticino, pieno di compagnie rumorose e suonatori folkloristici che allietano la cena dei clienti. La scelta dei piatti non è vasta, ma i piattazzi sono sempre buoni ed abbondanti. L'attesa infinita del conto manda in bestia il Perchio che decide di alzarsi e andarsene senza pagare nel caso nessuno l'avesse fermato. Giunti alla cassa attendiamo qualche momento e proprio un attimo prima che il Perchio facesse il primo passo verso l'uscita viene raggiunto dal cameriere che, scusandosi infinitamente in mille modi ci prepara immediatamente il conto. La carta di credito viene passata 3, 4 anche 5 volte, ma ci dev'essere qualche problema tecnico e ci chiedono di pagare in contanti. Accettiamo anche questa e usciamo all'aria aperta.
Appena fuori la Cozza inizia a tremare e sudare freddo. Un colpo di freddo? Dopo una mezz'oretta seduti sui gradini della fontana della peste, torna il colorito alla Cozza e così ci infiliamo in una caffetteria che sembra carina e caratteristica.
Il Perchio prende la birra della staffa e consiglia alla Cozza di rimanere tranquilla sul caffè. I camerieri sono tutti infighettati, tutti alti e tutti grossi, ma la padrona dimostra 156 anni! E' lei l'attrazione del locale. In euforia da clienti cerca in ogni modo di far accomodare tutti quelli che si affacciano alla porta, anzi, a volte da anche uno sguardo fuori per tirarne dentro qualcuno riluttante all'idea di doversi bere una birra seduto sul pianoforte.
Andiamo a nanna.

Domenica 28/9/2003
Wien (A)

Sveglia alle 7.30, è un po' presto, ma oggi abbiamo in programma una visita un po' approfondita della città.
Al buffet della colazione ci rimpinziamo come maiali e subito dopo ci incamminiamo allo Schoenbrunn Schloss, che dista solo poche centinaia di metri dall'hotel.
Già nel piazzale d'ingresso, attraverso depliants e cartelli, capiamo subito che SONO PAZZI!
Ci sono diversi tipi di biglietti d'ingresso il cui costo sale all'aumentare delle sale da visitare e, visto che si parla di sale, il costo è più che salato... per il giro minore vogliono la bellezza di 18 euro.
Decidiamo di visitare solo le parti gratuite, oltretutto siamo già stufi di letti a baldacchino e cessi imperiali.
Aggiriamo quindi il "castello" (o più propriamente "palazzo") e ci inoltriamo nell'immenso giardino. Qui spuntano da ogni albero e/o cespuglio dei graziosi scoiattoli che sembrano realmente selvatici, infatti non sembrano abituati ad accettare cibo dagli umani. 

Passeggiando senza fretta ci godiamo il caldo sole, i fiori, l'erba, gli scoiattoli e, dulcis in fundus, la vista di Vienna dall'alto. Sia chiaro, non è niente di eccezionale, ma la città vista dall'alto è un obbligo per ogni turista...

All'interno del parco vi sono diverse attrazioni e la Cozza diventa euforica quando scopre l'esistenza di un'immensa serra dedicata alle succulente (per i meno esperti diremo che si tratta di cactus), sua antica passione. 

La visita alla serra desertica costa 4 euro, ma ci lascia un po' delusi. Alla maggior parte delle piante lì residenti mancano i cartellini col nome, inoltre il luogo sembra strutturato più per attirare visitatori occasionali ed inesperti che per effettuare un vero e proprio servizio scientifico.
Sembra quasi che la vera attrazione della "serra dei cactus" siano i più strani animali del deserto... coloratissime lucertole, ripugnanti scarafaggi ed invadenti cavallette. Tutti animali messi lì apposta per destare l'attenzione dei visitatori, ai quali delle piante grasse, forse, non gliene frega nulla.

All'uscita ci fermiamo ad un chiosco e ci facciamo un hot dog con birra prima di tornare in hotel per una pennica a metà della quale, però, veniamo svegliati dalle pulizie mai più effettuate.
Ormai svegli prendiamo il metro (1,50 euro a viaggio non ci sembra poco) ed andiamo in centro a fare un po' di foto alla città e un po' di shopping per souvenirs.
Dovendo fare il secondo spuntino odierno, scegliamo di andare all'Hotel Sacher ad assaggiare l'originale torta omonima.

Il Perchio, sbavante alla sola idea, confessa...

il vero scopo della tappa a Vienna è mangiare la Sacher!
In un ambiente alquanto raffinato e sofistico ci viene servita una fetta della famosa torta. Veniamo anche guardati un po' male a causa della nostra insolita richiesta di accompagnarla con una birra. Il Perchio va in euforia cibosa e giunto agli ultimi bocconi viene colto da un dilemma esistenziale. Quale ultimo aroma lasciare in bocca? La soffice e cioccolatosa parte centrale, il sigillo di duro cioccolato fondente o la parte esterna della fetta che è ricca di glassa di copertura e marmellata? E' una scelta dura e difficile... 

Girovaghiamo ancora un paio d'ore per la città e, non essendone troppo entusiasti, concludiamo o di non averne trovato la zona interessante, o che questa zona non esiste... pensavamo di capitare in vicoli e stradine piene di botteghe e locali caratteristici, ma forse ci sono solo grandi viali ed ampie piazze contornate da grandi magazzini.
Probabilmente la storia imperiale di Vienna non ha mai imposto ai viennesi la necessità di difendere la loro città e quindi non hanno mai costruito mura o fortificazioni. Mancando il pericolo d'invasione le strade hanno potuto essere larghe ed indifese, ma indifese anche dalla globalizzazione del mercato.
Andremo di sicuro a rileggere i vecchi libri di scuola per capire meglio...
Fra i tanti locali trendy e fast-food scoviamo un ristorante molto specifico dove il menu esterno promette bene e all'interno non parlano altro che tedesco. 
Cozza : buona suppe d'oca, prosciutto di cinghiale con pere e mirtilli, e crepe con prugnette (non leggete male, maliziosi, c'è la R) cotte.
Perchio : arrosto di cinghiale con crauti rossi e wurstel.
Tre birre, una snaps e 2 caffè a 55 euro. 

Metro e nanna.

Lunedì 29/9/2003
Wien (A) - Augsburg (D)
Sveglia 7.30, è presto, ma oggi dobbiamo fare molti km. Vogliamo andare all'Oktoberfest, ma gli hotel a Monaco hanno prezzi inaccessibili, quindi abbiamo calcolato che ci costa molto meno andare ad Augsburg per dormire e tornare in treno a Monaco per la festa.
Stamattina siamo un po' preoccupati, non tanto per i km quanto per il conto dell'hotel. La conferma della prenotazione della stanza diceva testualmente che si trattava di una "piccola stanza", ma una volta vista ci è sembrata subito tutt'altro che piccola.
Pensando ad un errore di assegnazione ce ne siamo rimasti ovviamente zitti per usufruire di una stanza più grande, ma ora è arrivato il momento della resa dei conti.

Facciamo la solita abbondante colazione a buffet, prepariamo i bagagli e paghiamo tranquillamente la cifra stabilita.
Malpensanti e malfidenti... pensavamo di dover litigare sulla cifra ed invece anche questa volta dobbiamo confermare la superiore qualità dell'offerta straniera rispetto a quella italiana.
In centro a Vienna, vicino ad una delle attrazioni principali della città (Schoenbrunn schloss), 28 mq di stanza con WC, doccia, TV satellitare, aria condizionata e minibar a soli 68 euro a notte colazione compresa! 
La lista del catalogo di fauna umana particolare si allunga... il tipo dell'hotel con cui abbiamo avuto a che fare e che parla italiano, dopo solo due notti ha già cominciato ad allargarsi e ci ricopre di battute... pizza, spaghetti e mafia sembrano i suoi argomenti preferiti. Meglio partire al più presto e così facciamo.

Usciamo da Vienna in un battibaleno e ci fermiamo subito al primo benzinaio davanti a Schoenbrunn.
Il contakm segna 68800 e il cielo continua ad essere grigio e carico di pioggia, quindi la Cozza decide di imbalsamarsi nella tuta.
Prima piove, poi non piove, poi piove un sacco.
Sosta per benza e caffè a 69000... la Cozza infila anche le pinne.
Sosta senza benza, ma per caffè e spuntino. Incontriamo un cesso altamente tecnologico a pagamento (0,50 euro), il cui costo viene scalato dalle consumazioni.
Sosta per altra benza a 69200... il Perchio si preoccupa per la bambina e compra l'ennesima bombola di grasso spray per la catena.

PROMESSA DEL PERCHIO:
la prossima volta me ne porto una da casa!

Arrivati a Munchen entriamo inevitabilmente in città perchè non si capisce quale sia il giro di autostrade per aggirarla, ma non accade il previsto giro a vuoto per trovarne l'uscita perchè una volta tanto i cartelli sono presenti e precisi.

Ad Augsburg troviamo quasi subito il Dom Hotel in centro. E' un superhotel per real businessmen. Stanza OK. Doccia, birra dal minibar (finalmente la Cozza concede l'uso del minibar al Perchio, forse perchè per la prima volta è gratis?) e via a piedi alla Banhof per una discreta walking distance.
Alla stazione c'è una coda spaventosa (e per noi italiani anche spaventosamente diligente, fatto assai normale all'estero) e quindi ci infiliamo al bar per un bretzel ed una lattina.
Parte il cinema... la macchina automatica per la vendita del biglietto del treno. Accetta la Visa ma non riconosce le nostre, quindi Perchio incazzoso. Meglio così perchè una volta deciso di fare la fila e chiesto a voce il biglietto allo sportello abitato, il prezzo A/R per 2 adulti scende da 36 a 21 euro... perchè? Boh! Ci dicono "Special price"... ci sembra comunque tanto.
In treno dobbiamo sorbirci una palla sovrumana di ingegnere che vuole attaccare bottone con una passeggera cinese. Lui, tedesco, parla inglese, lei, cinese, fatica a capirlo, ma lui insiste e lei subisce... i trascorsi della Cozza, memore dei tanti viaggi fatti in treno per la scuola, le fanno esclamare "poverina!".
Arriviamo a Munchen e ad una walking distance troviamo l'oktoberfest!
Il Perchio è inebetito... non sa come si fa ad avere una birra. La Cozza, acuta osservatrice, ha la geniale idea imitatrice di sedersi ad uno dei tanti tavoli all'aperto ed attendere l'arrivo di una cameriera. Voilà! Ecco prontamente in arrivo 2 mass da litro e 2 bratwurst con crauti. Buoni e soddisfacenti anche per la mente.
Durante l'assorto assaporamento della birra arriva uno strano tipo che inscena agli astanti del tavolo vicino uno spettacolino veramente divertente con le dita luminose. Il Perchio, veramente appagato, gli regala un euro solo per lo spettacolo. Le dita luminose, per la cronaca, costavano 10 euro... va bene la simpatia, ma è un po' troppo.
Il servizio d'ordine all'interno dei "tendoni" è discreto, ma efficiente... impedisce a chiunque di sostare nei corridoi di passaggio.

CHI SI FERMA E' PERDUTO!

Italiani OVUNQUE! Che palle!
Ammiriamo il casino generale e dopo qualche foto acquistiamo una maglietta commemorativa. Italiano furbo paga sempre doppio... la bancarella che offre a soli 8 euro (10 in meno delle altre), nasconde la truffa, ma l'italiano non s'accorge perchè troppo furbo. Il basso prezzo e l'insistenza del venditore a non aprire l'involucro perchè a suo dire sarebbe inutile, basterebbero a far pensare ad un trucco, ed infatti il trucco c'è e si vede... il logo dell'oktoberfest è contornato dalla scitta 2001!
Ma siamo nel 2003. Forse quelle del 2001 sono avanzate in sovrannumero vista la bassa affluenza del 2001 dovuta alla caduta delle Torri gemelle (dati sito ufficiale dell'Oktoberfest) e non sanno più come rifilarle.
Proviamo anche un cappellino a forma di botte di birra che non entra nel cranio del Perchio, ma alla Cozza arriva alle spalle.
CONSIGLIO per chi si trova a Monaco e non trova il luogo della festa: per andare dalla stazione all'oktoberfest basta seguire al contrario la fiumana di molli ubriachi. Per tornare è più difficile.
Alle 22.30 cominciano tutti a sbaraccare. Prima che chiudano tutto riusciamo ad acciuffare un panino superbuono con prosciutto al forno che però ci rimane nella gola in mancanza dell'ultima birra che ormai non servono più. Ma la festa continua alla stazione osservando la fauna che vi giunge dopo una giornata di birra. Sul treno è peggio ancora e il controllore passa solo per farsi una risata, ma senza controllare un bel niente!
Arrivati ad Augsburg ci scoliamo l'ultima birra del minibar prima di addormentarci, sfiniti, ma soddisfatti.

Martedì 30/9/2003
Augsburg (D) - Kappl (A)
Sveglia ore 8.00 e prima della doccia scendiamo a fare colazione, ma nel frattempo ci rubano gli asciugamani... le fanno presto le pulizie da queste parti!
Buffet ricco ed abbondante come si conviene ad ogni businessman assetato d'energia. La Cozza, forse spaventata dalla comparsa di qualche rotolo di troppo, è ormai una fan accanita dei cereals.
Bagagli, paghiamo e partiamo.
Il tragitto ripercorre parte della Romantische Strasse già vista all'andata, perciò, appena possibile, decidiamo di allungarlo un po' scegliendo strade per noi nuove.
Ad un semaforo il Perchio si blocca e perde l'orientamento! Fatto mai accaduto ed inaspettato, sconvolgente e sorprendente... sarà la vecchiaia? No, è soltanto la cartina che ha una piega proprio in quel punto.
Paesaggi stupendi che vanno dalle pianure collinose della verde Baviera alle montagne montagnose del Tirolo, passando per gli stupendi colori, ormai autunnali, della vegetazione boscosa. Tutto molto bello, tranne quell'unico paesino... fa caldo, mi scappa la pipì, c'è il traffico, che palle, sono stufo! Una sosta tecnica placa gli animi.
Siamo ormai sulle alpi austriache e quindi perchè non fermarsi a cogliere l'occasione di un ultimo apfelstrudel? Ci fermiamo a Etten a godere di un caldo sole, ghiacciato però, dal venticello gelido. I negozi specializzati e di souvenir, e le case ricamate in stile baita alpina, ne svelano il carattere turistico invernale da tipico paese per vacanze sugli sci. Gustato il dolce, il Perchio chiede alla cameriera dove sia il benzinaio più vicino. La conversazione si svolge in un fluente inglese e, del suo, lo stesso Perchio se ne meraviglia assai. Torniamo indietro di qualche km fino ad Oberammergau e facciamo benzina.
Arriviamo finalmente a See e rifacciamo benzina a soli 11 km dalla nostra meta solo per avere il pieno domattina alla partenza. Dopo un toast e una birra siamo a Kappl e ci perdiamo su in alto, molto, molto in alto in cerca dell'hotel. La vista è fantastica, ma l'hotel è giù in basso, lungo la strada principale. La stanza va bene come al solito e, dopo un'ulteriore birra, proviamo subito la comodità del letto con una pennica. 
Tracheggiamo un'oretta davanti ad un bicchiere di vino locale per giungere all'ora di cena. Stasera è l'ultima volta che potremo gustare piatti tipici, quindi cercheremo di dare il massimo e i due seguenti commenti ne sono la prova.
IL SUGO E' IDROGENATO, NO VOLEVO DIRE IDRICO...
L'ACQUA E' AMARA, E ANCHE UN PO' UNTA.
Cena del Perchio: zuppa del giorno, cervo stufato con speck, panna, pera ai mirtilli, crocchette ai chiodi di garofano e crauti rossi alle mele, caffè, snaps e due birre da 0,3.
Cena della Cozza: zuppa con knödel, 300/400 gr di carne con fagiolini, patate frittose, speck e pomodori, un topfelstrudel (alla ricotta) annegato in 1/2 litro di vanilla sauce, caffè, snaps e due birre da 0,3.
A questo punto la Cozza è ripiena. Al suo interno si formano correnti ascensionali e discensionali come i moti convettivi... la detonazione potrebbe dilatare le pareti, ma non succede nulla! A produrre ci pensa il Perchio. Con fatica saliamo in camera e iniziamo subito a ronfare.
Mercoledì 1/10/2003
Kappl (A) - Varese (I)
Ci svegliamo in una grigia mattina che non promette nulla di buono e non solo dal punto di vista meteo come mostrano le singolari TV locali che trasmettono solamente ed ininterrottamente immagini di webcam dei dintorni.
Il Perchio sembra KO dal mal di schiena al punto di voler tornare con l'auto di qualche amico chiamato dall'Italia per fargli guidare la moto fino a casa, poi si riprende e dopo la succulenta colazione a buffet intraprende la strada del ritorno (ora il contakm segna 69586).
Appena partiti compare una sbarra in mezzo alla strada... bisogna pagare un pedaggio per percorrere la strada sulle montagne? Sembra di essere al Mottarone e, dato che l'hotel accettava solo contanti, ci tocca sborsare 10 dei pochi euro rimastici in tasca.
La strada sul Silvrettagruppe è stupenda e in cima al passo si scorge la vetta della montagna più importante del gruppo, il Piz Buin. Finalmente al Perchio viene svelato uno dei tanti misteri della sua vita... ecco dove prende il nome la linea dei famosi solari. Solari? Ma se oggi il sole nemmeno si vede. 

Anzi, lassù in cima, non si sa se perchè siamo in montagna o se sia solo la condizione odierna, piove una sottile pioggia, insistente e fastidiosa che non accenna a smettere.

Tanto è lunga e dolce la salita, tanto ripida e brusca è la discesa. Dall'alto dello strapiombo di ogni tornante si può vedere la strada che scende a valle. Una ripida e fitta serpentina che, con l'asfalto bagnato, ci mette un po' in apprensione per l'alta probabilità di scivolate.

Con molta cautela riusciamo comunque ad arrivare a valle dove la pioggia sembra cessare.

Poco prima del confine col Liechtenstein ci fermiamo per un caffè in un chiosco lungo la strada. La puzza di fritto ci permea, ma la sosta era dovuta ed improrogabile per allentare la tensione della discesa.

Dopo il Liechtenstein entriamo in autostrada e da questo punto in poi crediamo che raggiungere casa sia solo una formalità, ma le sorprese non sono finite. 
Il Perchio s'avvede della scarsità di benza proprio quando abbiamo lasciato l'autostrada in direzione del traforo del San Bernardino. Ai lati della statale che corre sulle montagne vi sono solo installazioni militari, ma di stazioni di servizio neanche l'ombra. I paesi sono un po' più distanti e quindi alla prima uscita entriamo in uno di essi alla ricerca della benza. 
Trovato il benzinaio, ovviamente CHIUSO, sorge il problema della banconota svizzera, che ovviamente non abbiamo, da inserire nella macchinetta del self-service. A dire il vero gli euro li accetta, ma solo banconote da 10 e da 20. Noi, invece, ne abbiamo una da 5 e una da 20, ma non ci stanno 20 euro di benza nella pancia della nostra bambina!
Arriva una famiglia di Berna per fare rifornimento e chiediamo loro se hanno 2 da 10 da cambiare... niente da fare. L'uomo torna alle sue faccende, poi s'informa meglio del nostro problema e alla fine, colto da compassione, ci offre benzina in regalo. Non voleva proprio nulla, ma riusciamo a convincerlo ad accettare 5 euro in cambio di 7 franchi di benzina.
Ovviamente pochissimi km dopo troviamo un benzinaio aperto e che parla anche italiano... vabbeh, facciamo l'ultimo pieno e ripartiamo. 

Adesso piove molto, anzi, davvero tanto.
Il San Bernardino conferma, come all'andata, di essere un'interminabile galleria dal fondo stradale MOLTO accidentato.
La Svizzera, anche se siamo ormai zuppi, fila via tranquilla sull'autostrada e al rientro in Italia l'ansia di arrivare si fa sempre più intensa.
Ormai il viaggio è finito e vogliamo solo una doccia e un po' di riposo, ma nel frattempo dobbiamo fare i conti con gli italiani al volante. Dopo 2833 km percorsi a fianco di corretti e tranquilli guidatori europei, gli ultimi 25 km italiani rischiano di essere proprio una beffa... evitiamo il botto per ben 3 volte!
Quando il contakm segna km 69925 siamo nel cortile di casa.

Ora ci aspettano un paio di giorni prima di riprendere la nostra vita quotidiana, il tempo necessario per rendersi conto di quello che è successo in questi 15 giorni e raccogliere idee e ricordi da trasmettervi da queste nostre pagine.
Arrivederci al prossimo viaggio...
E’ VIETATA la riproduzione a fini di lucro!
scaricato da http://digilander.libero.it/scialoweb
indirizzo per info cozzaperchio@tiscali.it
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